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SPIRITUALITÀ E RITUALITÀ

Intervento:

Vorrei approfondire il discorso relativo alla ritualità e alla spiritualità.

Supponiamo che uno dei celebranti del solstizio non abbia ottemperato al digiuno rituale ma celebra ugualmente il rito; qual è la ricaduta di una ritualità del genere su chi partecipa ed assiste obbligatoriamente? Mi verrebbe da dire che tutti i presenti sono in quel momento celebranti, perché, altrimenti, la ritualità di chi non ha ottemperato a tutte le regole sarebbe nulla. Insomma, qual è il rapporto tra ritualità e spiritualità?

Falco:

Innanzi tutto bisogna ricordare che ci può essere spiritualità senza religione o senza necessariamente avere atteggiamenti conformi a quanto può essere stabilito da precetti culturali di vario genere, di vario grado, in quanto si tratta, per quanto riguarda il concetto di spiritualità, di qualcosa di intimo. Nel caso specifico di una errore durante la celebrazione all’interno di un Solstizio il problema non si pone perché, in quel caso, è il «momento» che è importante, che contiene già in sé, intrinsecamente, la propria espressione, tant’è vero che Solstizi ed Equinozi rientrano in questa categoria di eventi particolari.

Di conseguenza, la ritualità o la coreografica o, comunque, qualunque modalità possa essere originata od espletata all’interno di una condizione di questo genere, non incide minimamente. Il problema, di per sé, non si porrebbe in questi termini; si pone, ovviamente, il problema per quanto riguarda il collegamento della spiritualità individuale con questo pozzo energetico rappresentato dai momenti speciali come possono essere i rituali dei quali stiamo parlando in questo momento. Vi ricordo che, quando si parla di Solstizi, il Solstizio è sempre uno, dura da migliaia di anni; le persone possono essere adatte o meno, conformi o non conformi al punto energetico, alla frequenza adatta, ma sono sempre e soltanto assistenti a questo evento. Il fatto che possano guidare una ritualità comune o una coreografia di qualche genere, di qualche livello, dipende, poi, dal modo in cui può essere vista, sentita, valutata da ciascuno; è un fatto secondario rispetto all’evento in sé. Affrontiamo, invece, il caso di una persona che, con le adatte conoscenze, ripete una ritualità, determinando un comportamento. Facciamo l’esempio della danza sacra, dove ogni posizione del corpo sta a significare qualcosa; è un modo di parlare con forze maggiori utilizzando il proprio corpo come fosse una penna che scrive in un linguaggio appropriato. In quel momento chi scrive, se non ha la penna carica, non scrive; bisogna che esca qualcosa da questo pennino e se la persona non fosse, in questo caso, adeguatamente collegata a quanto deve rappresentare non scrive ma fa solo dei gesti, fa dei segni che non hanno energia, come una penna senza inchiostro, e che, quindi, non può lasciare una traccia su questa carta magica speciale rappresentata dallo spazio/tempo all’interno del quale si celebrano questi particolari eventi. Gli altri, a quel punto, ne hanno uno svantaggio. Se il celebrante, in quel momento, deve essere colui che media per altri, non sarà in grado di fare questo perché, in quel momento, non possiede l’energia adatta; adesso stiamo semplificando gli avvenimenti.

Ecco perché, prima della celebrazione dei vari momenti collettivi, ci sono quei momenti che, come esistono da migliaia di anni, noi definiamo di purificazione. Pensate al rituale dei «legnetti» dove le energie interne eventualmente negative vengono depositate in questo oggetto; questa autopurificazione, in modo da essere pronti alla celebrazione e alla partecipazione a questi particolari rituali, è un’altra fase che ha proprio la funzione di togliere qualunque pesantezza interna in modo da trovarsi sulla frequenza giusta, sul segnale giusto, come se fossimo corde di uno strumento musicale sul quale si sono posati nel tempo dei rametti, degli oggetti. Prima di suonare quella chitarra dovrai allora togliere questi oggetti, altrimenti non riuscirai a produrre le note che vuoi. Da millenni si usano metodi del genere per potersi mettere in linea, per poter essere adeguatamente collegati, testimoni o compartecipi o addirittura celebranti individuali a questi momenti così particolari.

Intervento:

Quindi si può pensare ad una distinzione, ad una dicotomia, ad una separazione fra la ritualità e spiritualità. In altre parole, un iniziato potrebbe passare tutta la sua vita da iniziato, essere perfetto nella ritualità, avere delle ispirazione, fare delle sfere, senza avere quel minimo di spiritualità che dovrebbe farlo crescere. Non ho ancora afferrato se un treno può andare avanti senza il macchinista perché ci sono già le rotaie fatte e deve solo seguirle o se su quel treno (ritualità) ci sia sempre un macchinista (spiritualità).

Falco:

Individualmente c’è un elemento che noi chiamiamo libero arbitrio e, quindi, se una persona fa un qualche tipo di scelta o la scimmiotta soltanto, sarà comunque una scelta propria, un modo personale di essere. Ci potrebbe, poi, essere un fattore altrettanto limitante che si chiama disincanto. Quando una persona non capisce un concetto piuttosto che impegnarsi a capirlo spesso preferisce dire che quel concetto non è vero. Questa è la sintesi del termine «disincanto».

Di conseguenza, una persona, in quel caso, potrebbe benissimo fare «pro forma» tutto quello che sarebbe teoricamente ed idealmente prescritto ma, in realtà, non fa niente. Immaginiamo un cantante lirico: se canta, non deve solo aprire la bocca ma deve anche tirare fuori la voce; se tu guardi da lontano, ti sembra che stia cantando in una maniera ideale e magari ha un impianto stereo dietro. In realtà, fa solo finta: «fare finta» non significa mettere questa energia in gioco e «fare finta o meno» è anche una scelta che la persona ha diritto di fare.

GLI STATI DELLA MATERIA

Intervento:

In un tuo editoriale del 1991 dici: «la temperatura altissima in unità vitali necessaria alla fusione divina diventa centinaia e centinaia di unità temporali»; cosa si intende per unità temporali»? A questo proposito parli di eventi possibili e (impossibili) concentrati dal nostro punto di vista nel nostro tempo. 

Falco:

Ripassiamo un momento come funziona la realtà secondo queste teorie. Noi sappiamo che esiste uno scorrimento temporale che è parziale in ambiti ristretti rispetto alla sfericità temporale e al presente assoluto. All’interno di questo scorrimento ci sono gli eventi. Gli eventi possono essere di qualunque grado e livello perché possono essere sincronici, asincronici, di assoluto valore o di valore nullo. Dipende dalla valutazione che si darà a questi eventi, se c’è naturalmente un osservatore. Non tutti gli eventi vengono consumati, come sapete, durante questa famosa caduta di eventi. Ci sono degli eventi neutri i quali non si esprimono, non si manifestano nel rapporto di causa effetto nelle forme. E, in questo caso, siamo a cavallo, se volete, della situazione che può presentarsi tra fisica quantistica e fisica tradizionale. Nella fisica quantistica abbiamo, per esempio, degli eventi che sono, secondo la fisica tradizionale, assurdi. Il fatto che un oggetto possa presentarsi sotto forma di particella o sotto forma di onda ed essere in più punti contemporaneamente funziona nella fisica quantistica ma non funziona nella fisica tradizionale. Perché? Perché, come sapete, la fisica quantistica considera la materia tra il virtuale e il presentarsi a strati (esiste una stratificazione) e c’è un punto preciso nel quale questa materia diventa virtuale in quanto, in fondo, la fisica quantistica è la materia nelle sue espressioni virtuali e non ancora nelle proprie manifestazioni classiche. C’è un punto dove questo avviene: avviene quando c’è sufficiente quantità di materia. Quando si supera una certa quantità di materia succede lo stesso fenomeno che ha dato origine alla vita. Ogni tanto facciamo questo esempio: una somma di particelle, di onde mescolate, di per sé, non producono niente, al di sopra, poi, di una certa quantità, di colpo, passano alla fisica quantistica e questo processo è irreversibile, diventando istantaneamente ubbidienti alla fisica classica. Si tratta di una certa quantità di strati. Al di sopra ancora abbiamo la formazione e il passaggio tra la materia spenta e la materia viva; anche in questo caso quantità e complessità produrranno questo effetto. Una certa quantità di particelle messe insieme produrrà il pensiero, produrrà il cervello e le sue funzioni. Abbiamo questa scala di valori che viene considerata. Quindi, se osserviamo la materia o la pseudo materia all’interno di una sequenza di cose che, al di sopra di una certa quantità, diventa fisica corrente e perciò ubbidisce in maniera differente alle funzioni temporali, a quell’aspetto che, poi, diventerà causa/effetto, ecco che ci troviamo sul confine esatto tra quello che può essere espresso, quello che è impossibile (perché al di sotto di un certo livello di manifestazione possibile tra particelle ed onde) e quello che, invece, è al di sopra dove la fisica diventa la fisica corrente. Lo stesso fenomeno funziona a livelli ancora maggiori rispetto al rapporto di massa dove, poi, abbiamo i fenomeni gravitazionali e la loro influenza rispetto alla curvatura temporale. Tutto questo è parte della scala di valori, ed ecco perché si manifesta in questa maniera.

Intervento:

Quindi, in un contesto in cui si ha questa stratificazione di particelle, si crea la vita.

Falco:

Al di sopra della fisica quantistica abbiamo la fisica corrente, al di sopra, abbiamo la chimica dove la reazione avviene tra molecole, al di sopra ancora, una reazione adeguata di molecole produce un fenomeno vitale, con la sua capacità di riprodursi, al di sopra ancora di tutto questo, un insieme di molecole, di cellule che, già prodotte in questa scala, formano il cervello umano il quale, a sua volta, non è soltanto una risultanza determinata dalla somma delle particelle, delle cellule ma questa complessità determinata dalle nuove connessioni produce un risultato che è superiore rispetto alla semplice massa. È la famosa legge dei quarti.

Intervento:

Io vedevo tutto questo da un punto di vista molto pratico, quasi sperimentale. Se io utilizzo una massa d’acqua e se a questa massa d’acqua pongo comunque sempre un’attenzione legata all’energia, al pensiero, si può avere una stratificazione di particelle all’interno di quel volume d’acqua?

Falco:

Evidentemente c’è una stratificazione; all’interno di quella massa d’acqua ci saranno delle forme viventi che si saranno sviluppate normalmente, ci saranno un’infinità di aspetti. Se si dà loro tempo da quello stato si svilupperanno nuove cose; il tempo di sviluppo dipenderà dall’influenza dell’ambiente esterno. L’acqua di un acquario non rimane certamente sterile, diventerà in grado di ospitare microrganismi di vario livello (saranno vegetali, animali e così via). Da quel punto il fatto che quella massa d’acqua possa diventare un cervello è un po’ impossibile. Nella sua fisica corrente la massa d’acqua è una massa d’acqua. Solo una complessità organica sufficiente può permettere di passare ad altri livelli; dobbiamo metterci però dentro altri aspetti compreso il tempo. Magari diamo qualche milione d’anni di esposizione a quella massa d’acqua e da essa verranno fuori un mucchio di cose. Oppure concentriamo la sincronicità, creiamo un anello di Moebius e allora possiamo mettere una quantità di eventi a iosa e alla fine tiriamo fuori un «dinosauretto».

LA SATURAZIONE DEGLI EVENTI

Intervento:

Parlando degli eventi che non vengono utilizzati, adesso che noi abbiamo, nella nostra self personale, questo ampliamento che satura gli eventi, in questo senso, dal punto di vista di queste miniere, cosa avviene? In questa zona dove siamo noi, gli eventi vengono tutti utilizzati o continuano ad essere accantonati.

Falco:

Dobbiamo tenere conto di due aspetti: primo, una miniera temporale, così come la definiamo, utilizza degli eventi neutri non utilizzati nel passato - ed è una possibilità - e, poi, esistono gli eventi neutri che costantemente si producono e vengono man mano saturati. Non distruggi la miniera per fare funzionare un sistema di saturazione.

Intervento:

Attualmente gli eventi che cadono vengono tutti saturati?

Falco:

Tutti gli accadimenti, in un certo spazio, in una certa dimensione territoriale, vengono saturati in modo che non possono essere mutati in qualcosa di diverso. Si satura per quel motivo, per evitare che molte cose possano avvenire e creare delle nuove ramificazioni temporali. Tra le migliaia di fenomeni che dobbiamo considerare, quando esaminiamo il famoso rapporto di distacco dei piani, esistono dei fenomeni di durata; per esempio, al di là di una certa durata, se l’angolo non si mantiene, c’è la tendenza a ritornare sul ramo principale oppure, al di sopra di un’altra complessità, c’è la possibilità che si ramifichino ulteriormente degli spazi e piani che possono avere delle direzioni molto diverse. Oltre ad uno certo spazio che va considerato, noi dovremmo, temporalmente parlando, poter eliminare, come si fa per le piante potate, tutto quello che potrebbe produrre qualcosa di inadatto e che addirittura potrebbe indebolire questo ramo principale che si va costituendo. Allora si può fare questo in due modi: o continuiamo ad aumentare la quantità di eventi per micron cubo per tenere distaccati i piani che, però, hanno un rapporto di complessità oltre il quale non si può andare (infatti, oltre un certo livello, non si producono eventi sufficienti per poter tenere staccati i piani), oppure, l’unica altra possibilità è quella di evitare possibili ramificazioni che possono avvenire e, così facendo, si rafforza il ramo principale. Si satura e in questo modo non possono germogliare altri piani. 

DISEGNO 1

Se vogliamo fare un paragone, è come, quando, in alcuni orti, si mette la paciamatura in modo che non possono crescere altre erbe. Crescono solo quelle che hanno uno sfogo verso l’uscita.

Intervento:

Attualmente, quindi, noi non produciamo delle riserve, ma viene tutto saturato?

Falco:
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Si saturano e si conservano gli eventi possibili. Immaginiamo di crearci delle miniere veloci, una distillazione veloce di eventi i quali possono essere concentrati ed utilizzati anche al di fuori dello spazio nel quale vengono prodotti; non si consumano dove vengono prodotti. Vengono prodotti gli eventi che servono per saturare mentre gli altri vengono asportati dall’ambiente in modo tale che possono essere usati, eventualmente, da altre parti.

La finalità è quella di superare un certo angolo in modo tale che il vecchio piano cominci a perdere di densità mentre un conforme aumento di densità continua, invece, a crescere nel piano sostitutivo. Poiché il vecchio piano sparisce, gli eventi ricadono nella loro condizione prettamente teorica o, se volete, di fisica quantistica - si tratta di eventi solo più virtuali e non eventi espressi -.

Intervento:

Quando, con il lavoro del concatenatore, si è detto che si è raggiunto un punto dove c’è molta energia, questa energia fa parte di queste unità temporali o può essere considerata collegata al discorso della cascata degli eventi oppure è una cosa ancora differente?

Falco:

No, l’energia della quale parliamo è l’energia prelevata dalle Linee Sincroniche. Se ti riferisci all’utilizzo dei concatenatori, delle nuove strumentazioni per intubare l’energia si va a prelevarla direttamente in ambienti dove prima questa energia non era raggiungibile. Per fare un esempio, se in una perforazione petrolifera prima si poteva arrivare al massimo a tremila metri come, adesso si arriva a seimila metri, e si riesce a prelevare il petrolio che prima era irraggiungibile. In Italia alcuni pozzi possono arrivare ad oltre quattromila metri.

PERCEZONE E PERSONALITÀ

Intervento:

Sempre rispetto ai piani differenziati di realtà, collegandolo alle personalità, l’8 agosto del ‘96 dicesti che se un individuo riuscisse ad adoperare adeguatamente le personalità ognuna di queste personalità potrebbe mantenere denso ed intenso un piano possibile di realtà. Ciò era anche collegato al fatto che abbiamo una serie di piani di esistenza corrispondenti alle singole personalità, che sono piani paralleli fra loro e non è detto che si incontrino, e che la formazione di piani permetta di esistere contemporaneamente in maniera diversificata.

Non ho capito questo discorso dei piani che possono essere mantenuti separati da personalità integrate perché mi sembra proprio un discorso enorme, come se una persona da sola riuscisse a tenere distaccati i piani.

Falco:

È il principio del significato dato alla percezione, quando si dice che un piano di esistenza è tale perché viene percepito. Possiamo fare l’esempio del gatto nella scatola, quando si discute se è vivo o morto. Si tratta di un altro fenomeno relativo all’ipotesi dell’influenza nei confronti di un fenomeno virtuale, quantistico, e questa esistenza viene influenzata dall’osservatore. Ora il principio dell’osservatore dà un infinito potere a chi esercita questa condizione per il solo fatto di avere conoscenze e percezione di un evento. Attenzione, però, ci sono dei limiti e anche delle espansioni enormi a questo principio. Il primo principio dice: che livello deve esserci di percezione perché un piano possa esistere? Allora, in questo caso, l’osservatore umano sa se il gatto è vivo o morto solo quando verrà aperta la famosa scatola. Possiamo anche ipotizzare che non sia necessaria l’esistenza di un osservatore umano; potrebbe essere un batterio, una formica che è entrata nella scatola, potrebbe essere la pulce del gatto che esce fuori, per cui percepisce la scatola e quello che succede. Non possiamo stabilire qual è il peso dell’osservatore; arrivando all’estremo limite si dice che una cosa è reale nel momento nel quale viene percepita. In questo caso vuol dire o vorrebbe dire, andando ai limiti estremi che, poiché stiamo man mano, come specie umana, potenziando la capacità di osservare l’universo, man mano questo universo viene osservato da qualcuno, esso si crea. Di fatto, in questo modo verrebbe sostenuto addirittura questo principio di creazione continua del possibile. Ma cosa vuol dire del possibile? Vuol dire far transitare un oggetto, attraverso la pressione determinata dall’osservazione, quindi, attraverso la presenza, dall’essere virtuale all’essere reale. È come se facessimo questo grande salto nel possibile. Per fare un esempio, una stella immensa, grande decine di volte il nostro sistema solare, una gigante azzurra, esiste virtualmente ma, nel momento nel quale fosse osservata, diventerebbe, allora, anche parte della fisica corrente, e non solo della fisica virtuale, della fisica quantistica, preparticellare. Cambierebbe addirittura questo aspetto. Lasciamo ai fisici questa argomentazione e noi continuiamo a svolgere il nostro lavoro di creazione che è speculativo o, se volete, elaborativo poiché partiamo dall’idea che ciò che conta è l’elaborazione, la ginnastica mentale attraverso questi salti che facciamo continuamente.

Stiamo, quindi, in un campo filosofico, che è fisico, che è a cavallo tra quella che chiamiamo fisica spirituale e gli altri livelli che, in genere, consideriamo nelle nostre speculazioni. A questo punto prendiamo in esame la struttura d’anima la quale è formata da un attrattore e da varie personalità che derivano da eventuali altre esistenze; sono state coordinate e messe insieme attraverso un’azione intelligente rappresentata da quella losanga centrale che è appunto l’attrattore.

Ognuna di queste personalità, a sua volta, è stato l’elemento base. A questo punto abbiamo questa personalità in formazione che, a sua volta, percepirà lo stato dell’essere nel quale si pone, lo percepirà in maniera tanto più variegata, tanto più intensa, tanto più coerente e solida – facendo, quindi, transitare un numero maggiore possibile di oggetti virtuali verso lo stato della realtà dell’esistenza, quindi, verso il campo del Reale, nella forma (stiamo parlando solo di forma) - in base all’aumento della qualità e quantità di funzioni che può esercitare per assorbire queste informazioni. Che cos’è l’informazione a questo punto? Prendiamo in esame un elemento formativo. L’elemento formativo, l’osservatore, funziona come un intestino, come un esofago. Riceve attraverso i sensi le informazioni, osserva, vede. «Osservare» e «vedere» significa dare un significato agli oggetti che ha intorno. L’oggetto entra, e quando l’oggetto è digerito si trova all’interno di quella struttura di complessità che, in quel momento, percepisce; non prima e neanche dopo, ma istantaneamente. In quel momento, questo oggetto, da virtuale, assume la caratteristica dell’esistenza. Ma questo avviene quando l’oggetto è digerito, quando l’oggetto è dentro alla personalità in formazione che convenzionalmente abbiamo adesso disegnato in forma quadrata. La durata dell’istante corrisponde alla nostra percezione basata sul rapporto famoso dei «4» che avevamo valutato in passato ma che non ha a che fare con il tempo della fisica di «4», arco di tempo in cui succedono un’infinità di cose. Per quanto riguarda la fisica della percezione, quella che è in grado di portare gli oggetti all’interno di quella che noi definiamo realtà, occorre tener presente che il tempo si proporziona invece all’osservatore. 

DISEGNI 2-3
Ricordiamoci che tutta la fisica spirituale è una fisica che è basata sull’osservatore, quindi, misurata sulla forma umana proprio perché siamo noi che osserviamo. Allargando ulteriormente questo discorso e saltando qualche scalino, poiché siamo parte di un’ecosistema che è contemporaneamente spirituale e materiale, dovremmo addirittura dire che, anche in questo caso, le forme si autosostengono. Infatti le forme di livello spirituale utilizzano e gestiscono il famoso pensiero, quindi, in quel modo mantengono all’esistenza il mondo fisico. Abbiamo da tempo parlato della circolarità della percezione.

Ma portiamo nel «piccolo» questo discorso. Nella scala di valori di questo ecosistema spirituale abbiamo forme piccole che, a loro volta, producono quell’elemento che si chiama pensiero, che non sanno utilizzare ma che viene utilizzato da forme spirituali, man mano maggiori, fino ad arrivare a forme divine che, a loro volta, mantengono all’esistenza quelle microscopiche.

A questo punto, facendo parte di un ecosistema, se non ci fossero altre forme che, a loro volta, percepiscono alla loro maniera quanto esiste nella realtà, non avremmo sufficienti dimensioni per sostenerla; se non ci fossero batteri, microbi, cellule fino ad arrivare a forme più complesse, insetti, animali di vario livello e genere, e se questi non percepissero la realtà in qualche forma e maniera, quella realtà, di fatto, secondo questo discorso, sarebbe meno densa. Se fosse meno densa potrebbe perdere di solidità e quindi non avverrebbe solamente un distacco di piani ma una separazione continua, come avviene nella fisica quantistica quando si tengono separati questi piccoli wafer di potenzialità nell’evento a cavallo tra onda e particella. Ecco, succederebbe lo stesso processo. Cosa li tiene insieme e li costringe ad andare in una direzione? In questo ambito non agisce ancora la gravità perché la gravità agisce sulle grandi masse; la capacità di azione della gravità è inversamente proporzionale alla massa. Quindi, minore è la massa, minore è la possibilità da parte della gravità di manifestarsi e di dare un effetto. Allora vuol dire che deve esserci qualche altre pressione possibile che esercita le funzioni della gravità nel mondo dell’infinitamente piccolo. In questo momento noi diamo questo valore, soltanto in forma transitoria, alla capacità di percepire, a questa qualità strana che è la percezione che sta benissimo a cavallo di quello che è nell’infinitamente piccolo fino al raggiungimento, invece, al di là della possibile e semplice virtualità dell’esistenza di una qualunque forma, della sua esistenza particellare combinata che, poi, diventerà, invece, la fisica corrente.

PERCEZIONE E MEMORIA

Intervento:

Relativamente al discorso delle personalità tutto questo cosa significa?

Falco:

In questo caso, al posto degli insetti, degli animali, delle particelle metti le varie personalità che hanno vissuto e percepito all’interno del loro ambiente e, di conseguenza, hanno portato dentro di sé questi aspetti. Noi come chiamiamo questo fenomeno? Memoria. Però, una percezione può anche essere discosta dalla memoria. Non è necessario mantenere la memoria perché un oggetto esista; è stato sufficiente l’atto di percezione. Così come è irreversibile il processo di passaggio dalla fisica quantistica alla fisica corrente, una volta che questo processo è avvenuto; è come se la capacità di percezione svolgesse la funzione di 

un catalizzatore che non interviene apparentemente nel fenomeno, però la sua presenza fa in modo che quel fenomeno avvenga come può succedere in chimica, in fisica, in vari ambiti.

Intervento:

In questa esistenza, un individuo ha un suo attrattore con le varie personalità, ciascuna delle quali ha questa possibilità basandosi sulle vite precedenti.

Falco:

Ogni personalità si basa comunque sulla quantità e qualità di esperienze precedentemente sviluppate. Oggi chiamiamo in un altro modo la possibilità di dare un peso maggiore a certe categorie di eventi che già consideriamo come esistenti. Diamo un valore differente: il famoso valore aggiunto, che ci permette, per esempio, di considerare o meno una cosa come un oggetto d’arte, per cui il suo valore viene accresciuto in questa forma e maniera. È l’espressione, al di qua della barriera del pensiero, del valore dato ad un oggetto oltre alla propria pura e semplice esistenza fisica. Un insetto può camminare su una tela o su di una opera di Leonardo, e si limiterà a camminarci sopra. Cammina e, al massimo, assaggerà, se questo rientra nelle sue facoltà, o percepirà quello che è necessario per la propria esistenza facendo la propria parte, a meno che non sia una camola che fa un buco e diminuisce la percezione mentre, per quanto riguarda noi, esseri umani, si cerca di conferire quell’elemento che si chiama valore aggiunto. Il valore aggiunto, però, è basato su tutti quegli aspetti che saranno, per noi, culturali, che formeranno, rafforzeranno o modificheranno i nostri fiumi formativi.

Intervento:

Comunque bisogna usare la forma perché la percezione è data dai sensi.

Falco:

Senz’altro bisogna usare la forma, usare comunque i sensi.

Intervento:

Le personalità possono mantenere la forma quando sono comunque collegate ad un attrattore.

Falco:

Decisamente sì. Al di fuori del mondo delle forme infatti abbiamo il risultato senza la forma, tant’è che sulla Soglia abbiamo questo punto dove vengono scambiati questi valori. Vediamo ciò che riguarda la Soglia anche da un altro punto di vista. A cosa deve servire? Deve servire a rimodificare gli eccessi e a mantenere i confini fra quello che è Reale e non ha bisogno di forma e quello che, invece, è forma e che, per mantenersi, deve essere proprio forma. Abbiamo bisogno di qualcosa che riequilibri l’altro lato della virtualità dell’essere, della possibile presenza. È l’unico punto nel quale è possibile riconvertire, per esempio, la fisica corrente in fisica quantistica; non è possibile certamente far questo all’interno della massa perché essa è irreversibile finché è nella forma. Diventa reversibile quando è fuori.

Intervento:

Riguardo la saturazione degli eventi attorno alla nostra self personale, mi pare che, mentre prima ritenevo che si trattasse di una saturazione irreversibile, avvenga, invece, una forma di congelamento per cui si possa veramente adoperare questi eventi in modo che un avversario dell’uomo non possa utilizzarli mentre noi, scongelandoli, possiamo utilizzarli?

Falco:

Sono due aspetti diversi. In un ambito ristretto a connessioni relative a quanto noi facciamo gli eventi vengono solidificati. Non possono più essere mossi in futuro neppure da noi e tanto meno da qualcun altro che non siamo noi. Rimangono così nel bene e nel male. Però, la funzione di saturazione che viene indotta tramite gli strumenti che conoscete può essere accesa e spenta. Quindi, in alcuni momenti, può avvenire una saturazione ed in altri momenti potrebbe non avvenire perché ci serve una saturazione diversa. Però, non possiamo tornare indietro; bisogna prevedere il momento, bisogna anticipare quello che è necessario.

Intervento:

E chi ci dà l’input per fare in un modo anziché in un altro?

Falco:

C’è un impianto centrale che comunica con tutti gli impianti secondari, che serve a creare una regolazione, come nel caso di un acceleratore. In alcuni momenti si accelera, in altri, bisogna decelerare affinché tutto possa mantenere le proprie funzioni adatte. È indispensabile avere questo possibile cambio di marcia.

GLI INTERREGNI DELLA SOGLIA

Intervento:

1996: tra l’universo delle forme della Divinità Primeva Uomo e gli universi delle altre 8 Divinità Primeve esistono degli interregni di cui tu hai detto che avresti in seguito parlato. Poiché sono passati tre anni e abbiamo accumulato una serie di conoscenze maggiori forse siamo in grado di comprendere senza confonderci cosa possono essere questi 8 interregni.

Falco:

Stiamo parlando di forma; però gli universi fatti di forma possono essere anche molteplici, basati anche su altre leggi come già abbiamo visto in passato. Ci sono dei punti di incontri che potrebbero dare origine ad altre strutture del possibile le quali non sono collegate direttamente alla Divinità Primeva alla quale partecipiamo ma ad altre Divinità Primeve. Immaginiamo che possano esistere altre Divinità Primeve che hanno delle partecipazioni di leggi, di potenzialità diverse ma, soprattutto, sono gli interregni nei quali potrebbe essere esercitata la presenza di più divinità contemporaneamente.

DISEGNO 4

In passato dicevamo che, anche all’interno del nostro universo, esistono dei punti nei quali alcune forme sono collegate ad altre Divinità Primeve. In alcuni di questi punti, per motivi diversissimi rispetto alle necessità, agli utilizzi o alle opportunità espresse dal nostro universo o dalle sue potenzialità, possono esserci dei punti di contatto con altre Divinità Primeve pur all’interno dello spazio riservato al campo da gioco nel quale si svolge la partita tra Divinità Primeve.

Intervento:

Questo tipo di interferenza è positivo per la Divinità Primeva Uomo espressa nelle forme, è di aiuto, di impaccio? Cosa serve?

Falco:

Posso spiegare tutto questo con un esempio che però non è esatto: è il punto nel quale sta il pubblico, cioè le altre Divinità Primeve. In realtà si tratta soltanto di un punto di contatto, di collegamento, di prelievo, di copia, utile per fare qualcosa d’altro da qualche altra parte, però, è anche il punto nel quale può passare questo pubblico, gli osservatori. Qualcuno guarderà questa partita. Ecco, le altre Divinità Primeve avrebbero, teoricamente, un punto di osservazione rappresentato comunque da questo possibile contatto. Di conseguenza, non partecipano alla partita perché il campo della forma è riservato a quella Divinità Primeva ma, contemporaneamente, osservano il campo e devono osservarlo da dentro senza che possano partecipare allo stesso. Ecco, prendete tutto questo come gioco di parole, utile per rappresentare questa particolarità così strana. Non ci serve adesso allargare questo discorso perché, poi, ci sono delle implicazioni ancora difficili, però dobbiamo ancora vedere i confini dell’espansione della forma, il confine estremo del tempo.

PERCEZIONE E ECOSISTEMA

Intervento:

L’attrattore con le sue personalità entra in questo universo che è l’universo legato alla nostra forma. Quindi vuol dire che tutto quanto vibra in una certa condizione con un certo ritmo numero, con una sua frequenza. Noi possiamo solo percepire ciò che ha una determinata frequenza, però, nel contempo, il nostro universo è intersecato da altri piani che vibrano ad altre frequenze, con altri ritmi numero. Le informazioni che comunque interagiscono e arrivano da altri mondi vengono in qualche modo masticate all’interno di quei 4» e vengono, poi, espresse attraverso di noi, con la nostra vibrazione, attraverso questo nostro universo. Ma come fanno queste informazioni ad essere utilizzate in universi che sono completamente diversi da loro?

Come ci può essere questo scambio? Come possono queste informazioni essere utili tra mondi completamente diversi che hanno quindi condizioni diversissime?

Falco:

Faranno parte dello scambio possibile. Se ci sono altre leggi, saranno leggi per qualche forma compatibili rispetto a quanto hanno necessità di espressione di passaggio. È molto complessa la faccenda; esistono un’infinità di aspetti che attraversano questo universo e che, anche soltanto attraverso la nostra possibile percezione, noi non riusciamo assolutamente a leggere, a percepire, a vedere, a sentire. Di conseguenza, per noi, sono informazioni che non sono neanche virtuali, né nel pensabile, né nel possibile ma altri aspetti all’interno delle leggi ci toccano e di conseguenza fanno parte della percezione possibile. Diversa è la possibilità di percepire la massa e diversa è la possibilità di percepire una pioggia di neutrini. Con i nostri sensi abbiamo già una bella difficoltà a percepire i neutrini. Dobbiamo usare già altri mezzi; abbiamo speculato e, a questo punto, si è in grado di immaginare nella forma l’esistenza di questi neutrini i quali sono, di conseguenza, molto più solidi nel momento nel quale sono stati immaginati, scoperti e dimostrati all’interno di alcune teorie, per quanto essi siano aleatori e non vengono ad interagire quasi mai con la massa. Vi ricordate che, per interagire con un neutrino, per riuscire a fermarlo, occorre una massa di ferro spessa come dal sole fino all’orbita di Giove; allora, a quel punto, ci rendiamo conto che c’è qualcosa in grado di rallentare un neutrino. Esistono vari metodi, oggi, per utilizzare, per proiettare i neutrini: si fanno, ad esempio, le radiografie del pianeta da una parte all’altra usando un sistema del genere, con interazione di vario grado e livello. Questo è ciò che succede: un conto è quello che percepiamo, un conto è quello che è stato percepito anche da altri in momenti diversi, e un conto è quello che, a livelli ancora differenti, altri percepiscono. Noi siamo, ripeto, in un ecosistema; quindi, relativamente alla percezione, esiste una scala di valori. Altre creature a livello divino o a livello fisico, con una preparazione, con una cultura, con una capacità e anche con un tempo più grande a disposizione sono forse stati quegli esseri che oggi ci rendono più densi nell’esistenza possibile. Se tutto si sostiene, non sappiamo neanche se siamo il bavero della giacca o se siamo le unghie di chi tiene su o se siamo nelle scarpe di quello che è stato per aria. Non possiamo stabilire qual è la nostra posizione tanto quanto non possiamo stabilire il movimento di una particella, in quanto, in base al fatto che venga o meno osservata, cambierà il suo modo di agire. Di conseguenza, non possiamo, per adesso, stabilire qual è la nostra posizione. In altri momenti, con una informazione più estesa, invece, sarà possibile far questo, e anche in questo caso, di qualunque cosa si parli, si tratta di un «pour parler» e di un’elaborazione che, per adesso, non ci porta più lontano.

IL RICORDO

Intervento:

Noi non pensiamo, elaboriamo ma ricordiamo. Io, per fare un esempio, penso di scrivere una lettera e la scrivo materialmente. Ho usato il verbo pensare per rendere l’idea ma dovrei dire: io elaboro di scrivere una lettera e la scrivo. Ma perché ricordo? Io mentre la scrivo, agisco, la ricorderò fra una settimana, fra un mese. Perché ricordiamo e non pensiamo? Cosa vuol dire ricordare?

Falco:

Il ricordo è un elemento funzionale che ci permette di dare una sequenza alle azioni; la causa/effetto nella nostra forma è rappresentata dalla memoria.

Nel momento nel quale noi agiamo, e ricordiamo un’azione, in quel momento la connettiamo con altre. Se non avessi la memoria che mi permette di stabilire qual era l’azione precedente come farei ad elaborare in una qualunque maniera la mia causa/effetto, cioè, la conseguenza di un’azione che precedentemente ho fatto? Sono costretto a ricordare.

Intervento:

Allora il ricordo che dici tu è funzionale ad una azione precedente per creare la causa/effetto.

Falco:

La causa/effetto c’è nelle cose ed ubbidiscono le leggi. Nel nostro caso, dovendo produrre degli eventi, per poter mettere in una connessione logica un evento precedente con un evento successivo, siamo costretti a ricordare quello precedente, altrimenti non possiamo stabilire lo scalino successivo.

IL GRAAL

Intervento:

Rispetto al discorso relativo alle Divinità Primeve non potrebbe essere il Graal come elemento che contiene le connessioni, i rapporti possibili? Dico questo perché sappiamo che il Graal contiene le fusioni divine nelle operazioni delle Triadi e, quindi, è quel contenitore, quella coppa, all’interno della quale si fondono tutti gli aspetti divini e, contemporaneamente, non potrebbe essere esatto pensare che, anche nel microcosmo individuale, c’è quel Graal interiore che contiene la fusione della nostra triade individuale nell’atto della metamorfosi? Non è, quindi, attribuibile al Graal questa idea di contenitore?

Falco:

Non credo che sia necessario ricorrere al significato che diamo al termine Graal; non è indispensabile perché già noi siamo contenitori, crogiuolo per quanto ci riguarda. Sono proprio ambiti differenti; ridurremmo troppo le sue funzioni trasformandolo in qualcosa di così limitato. Dipende dalla visione delle due scuole: per esempio, poiché una scuola direbbe che possiamo arrivare ovunque, anche il Graal sarebbe evidentemente alla nostra portata e sarebbe elemento minimo per poterci contenere al punto adatto e permettere l’espansione; l’altra scuola direbbe : «no, in questo caso dobbiamo considerare il Graal relativamente ad eventi che sono al di fuori di noi e non metterci di mezzo. Un punto porta all’assoluto, l’altro al relativo (parliamo di forma).»

Intervento:

Quindi, non sarebbe corretto dare credito al discorso per cui il Graal sarebbe quella cerca interiore.

Falco:

La rappresentazione del concetto del Graal non è il Graal, non è neanche il ricordo del Graal. È una elaborazione che può essere a cavallo dell’aspetto fantastico piuttosto che dell’aspetto espressivo. In questo ambito il discorso potrebbe essere più facilmente in quella direzione.

SELF ED INTERREGNO

Intervento:

Le entità che abitano le strutture selfiche visto che non appartengono alla Divinità Primeva Uomo stanno in questo interregno di cui sopra abbiamo parlato?

Falco:

Potremmo tenerle in questo interregno; direi che è un buon posto per considerarle nella nostra elaborazione.

Intervento:

Dal momento che traggono dei vantaggi dallo scambio che hanno con noi, non sono spettatori nel nostro universo?

Falco:

Traggono vantaggio anche perché è una funzione in simbiosi. Vuol dire che è una funzione che ha una forma di reciprocità.

Intervento:

Quindi, partecipano attivamente nel nostro universo.

Falco:

Sì, partecipano più o meno attivamente; comunque sono, senz’altro, di considerevole aiuto per alcuni aspetti della ricerca e per il mantenimento del distacco piani. Non potremmo realizzare i nostri obiettivi senza le attrezzature, le conoscenze, le forze necessarie.

FORMA ED UNIVERSI

Intervento:

Siamo abituati a ragionare che siamo nelle forme o non siamo nelle forme ma in tutti gli universi c’è sempre questa differenza o esiste anche altro?

Falco:

Ci sono anche universi senza forma dove non ci sono le leggi della forma, non c’è questo incontro paritetico. Per essere un universo devono entrarci le leggi, poi, avranno rapporti differenti rispetto a quello che noi consideriamo e, di conseguenza, con funzioni infinitamente diverse. Ogni universo è decisamente diverso rispetto agli altri; se si formassero altri universi basati sullo stesso rapporto che abbiamo nel nostro universo farebbero parte del nostro, sarebbero delle connessioni legate a noi.

Intervento:

Sono, quindi, sempre classificabili: o forma o non forma.

Falco:

Parlando di forma dobbiamo considerare forma o non forma, ma al di fuori delle leggi, in questo caso, del nostro tipo di universo, possono esistere altri rapporti che creeranno qualcosa che non è né forma né non forma, ma è ancora altro. Ma poiché noi ragioniamo o come forma o come sua mancanza o come causa/effetto, siamo costretti a mantenerci all’interno di questo tipo di speculazione. In altri spazi e in altre occasioni, ammesso che esista anche il concetto di spazio a questo proposito, diverse saranno le condizioni. Perché diciamo che gli universi non possono comunicare tra loro? Perché noi necessariamente dobbiamo ragionare in base al rapporto di forma e non forma; dove questi aspetti non ci sono, noi non sappiamo neanche come percepirli, né avremmo sensi adatti per poter fare questo. Quindi, per noi, non possono esistere, manca tutta la percezione.

- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -

Sintesi della lezione:

SPIRITUALITÀ E RITUALITÀ

Innanzi tutto bisogna ricordare che ci può essere spiritualità senza religione o senza necessariamente avere atteggiamenti conformi a quanto può essere stabilito da precetti culturali di vario genere, di vario grado, in quanto si tratta, per quanto riguarda il concetto di spiritualità, di qualcosa di intimo.

GLI STATI DELLA MATERIA

Noi sappiamo che esiste uno scorrimento temporale.

All’interno di questo scorrimento ci sono gli eventi. Gli eventi possono essere di qualunque grado e livello perché possono essere sincronici, asincronici, di assoluto valore o di valore nullo.
Non tutti gli eventi vengono consumati, come sapete, durante questa famosa caduta di eventi. Ci sono degli eventi neutri i quali non si esprimono, non si manifestano nel rapporto di causa effetto nelle forme. E, in questo caso, siamo a cavallo, se volete, della situazione che può presentarsi tra fisica quantistica e fisica tradizionale. Nella fisica quantistica abbiamo, per esempio, degli eventi che sono, secondo la fisica tradizionale, assurdi.
Una somma di particelle, di onde mescolate, di per sé, non producono niente, al di sopra, poi, di una certa quantità, di colpo, passano alla fisica quantistica.
Al di sopra della fisica quantistica abbiamo la fisica corrente, al di sopra, abbiamo la chimica dove la reazione avviene tra molecole, al di sopra ancora, una reazione adeguata di molecole produce un fenomeno vitale, con la sua capacità di riprodursi, al di sopra ancora di tutto questo, un insieme di molecole, di cellule che, già prodotte in questa scala, formano il cervello umano il quale, a sua volta, non è soltanto una risultanza determinata dalla somma delle particelle, delle cellule ma questa complessità determinata dalle nuove connessioni produce un risultato che è superiore rispetto alla semplice massa. È la famosa legge dei quarti.

LA SATURAZIONE DEGLI EVENTI

Dobbiamo tenere conto di due aspetti: primo, una miniera temporale, così come la definiamo, utilizza degli eventi neutri non utilizzati nel passato - ed è una possibilità - e, poi, esistono gli eventi neutri che costantemente si producono e vengono man mano saturati.
Tutti gli accadimenti, in un certo spazio, in una certa dimensione territoriale, vengono saturati in modo che non possono essere mutati in qualcosa di diverso. Si satura per quel motivo, per evitare che molte cose possano avvenire e creare delle nuove ramificazioni temporali.

PERCEZONE E PERSONALITÀ

Il principio dell’osservatore dà un infinito potere a chi esercita questa condizione per il solo fatto di avere conoscenze e percezione di un evento.
Arrivando all’estremo limite si dice che una cosa è reale nel momento nel quale viene percepita. In questo caso vuol dire o vorrebbe dire, andando ai limiti estremi che, poiché stiamo man mano, come specie umana, potenziando la capacità di osservare l’universo, man mano questo universo viene osservato da qualcuno, esso si crea. Di fatto, in questo modo verrebbe sostenuto addirittura questo principio di creazione continua del possibile.
A questo punto abbiamo questa personalità in formazione che, a sua volta, percepirà lo stato dell’essere nel quale si pone.

L’elemento formativo, l’osservatore, funziona come un intestino, come un esofago. Riceve attraverso i sensi le informazioni, osserva, vede. «Osservare» e «vedere» significa dare un significato agli oggetti che ha intorno. L’oggetto entra, e quando l’oggetto è digerito si trova all’interno di quella struttura di complessità che, in quel momento, percepisce; non prima e neanche dopo, ma istantaneamente. In quel momento, questo oggetto, da virtuale, assume la caratteristica dell’esistenza. Ma questo avviene quando l’oggetto è digerito, quando l’oggetto è dentro alla personalità in formazione che convenzionalmente abbiamo adesso disegnato in forma quadrata. La durata dell’istante corrisponde alla nostra percezione basata sul rapporto famoso dei «4» che avevamo valutato in passato ma che non ha a che fare con il tempo della fisica di «4», arco di tempo in cui succedono un’infinità di cose. Per quanto riguarda la fisica della percezione, quella che è in grado di portare gli oggetti all’interno di quella che noi definiamo realtà, occorre tener presente che il tempo si proporziona invece all’osservatore. 

PERCEZIONE E MEMORIA

Una percezione può anche essere discosta dalla memoria. Non è necessario mantenere la memoria perché un oggetto esista; è stato sufficiente l’atto di percezione.

GLI INTERREGNI DELLA SOGLIA

In passato dicevamo che, anche all’interno del nostro universo, esistono dei punti nei quali alcune forme sono collegate ad altre Divinità Primeve. In alcuni di questi punti, per motivi diversissimi rispetto alle necessità, agli utilizzi o alle opportunità espresse dal nostro universo o dalle sue potenzialità, possono esserci dei punti di contatto con altre Divinità Primeve pur all’interno dello spazio riservato al campo da gioco nel quale si svolge la partita tra Divinità Primeve.

È il punto nel quale sta il pubblico, cioè le altre Divinità Primeve.
Ecco, le altre Divinità Primeve avrebbero, teoricamente, un punto di osservazione rappresentato comunque da questo possibile contatto.

IL RICORDO

Il ricordo è un elemento funzionale che ci permette di dare una sequenza alle azioni; la causa/effetto nella nostra forma è rappresentata dalla memoria.
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